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14 luglio: San Ca-
millo de Lellis.
Nasce nel 1550, 
a Bucchianico, in 
Abruzzo. Dopo una 
vita avventurosa e 
movimentata– fu an-
che soldato –, a se-
guito di una malattia, 
per curare la quale 
era tornato a Roma, a 
“San Giacomo degli 
Incurabili”, scopre 
la propria vocazione 
nella cura degli stessi 
ammalati, quelli più 
gravi, e fonda a tale 
scopo anche un ordi-
ne religioso a ciò de-
dicato, chiamati poi 
più semplicemente i 
Camilliani. 
Conosce tra i san-
ti ‘Romani’ del suo 
tempo san Filippo 
Neri, che sarà anche 
per un po’ di tempo il 
suo confessore e di-
rettore spirituale. 
Muore nel 1614, il 14 
luglio, in pratica ser-
vendo gli ammalati. 
Muore, come dire, sul 
campo di battaglia. 
Con lui si perfeziona 
e prende un indirizzo 

ancora più ‘organiz-
zato’ la cura dell’am-
malato e l’assistenza 
spirituale agli infer-
mi.
L’ ho scelto come 
motivo di riflessio-
ne perché, nel ripo-
so delle vacanze ci fa 
bene riflettere anche 
su come stiamo, du-
rante tutto l’anno, vi-
cino alle persone an-
ziane, a quelle sole, a 
quelle ammalate. 
Tenendo conto che 
non hanno solo biso-
gno di aiuto e vici-
nanza fisica, ma an-
che spirituale, hanno 
bisogno di umanità 
anzitutto e poi di te-
stimonianza di fede 
serena e forte. Non 
si tratta soltanto di 
renderci conto che la 
malattia coglie tut-
ti prima o poi, e che 
non ci preoccupa più 
di tanto quella malat-
tia che arriva e se ne 
va presto e con un po’ 
di cure ci abbandona 
lasciandoci di nuovo 
“in ordine”; ci preoc-
cupa quella malattia 

che non se ne va più, 
che rende sempre più 
dipendenti dagli altri. 
Il tempo delle vacan-
ze ci deve anche ser-
vire allora per fare un 
tagliando su come ci 
rapportiamo con il 
mondo della malat-
tia, della sofferenza, 
di quella lunga, per 
la quale spesso ab-
biamo solo dei pal-
liativi, non una cura 
risolutiva.
Sofferenze oggi ce ne 
sono anche a livello 
spirituale, morale. Se 
ancora questa soffe-
renza non ha colpi-
to le nostre famiglie, 
per cui non sappiamo 
veramente che cosa 
essa comporti, tutta-
via possiamo chie-
dere al Signore che 
allarghi il nostro cuo-
re e lo renda capace 
di contenere nella 
preghiera le perso-
ne sofferenti, perché, 
nel mistero della pre-
ghiera che non cono-
sce i limiti della ge-
ografia, dello spazio 
e del tempo, noi pos-

siamo davvero met-
terci al fianco delle 
persone sofferenti ed 
essere, invisibilmen-
te, un sostegno del 
quale porteranno il 
beneficio, anche sen-
za che ci conoscano. 
E non sarebbe male, 
scegliere ogni tanto, 
per alcuni giorni, di 
raccoglierci alcuni 
secondi in preghiera, 
ora per una categoria 
di sofferenti, ora per 
un’altra, sia per le 
sofferenze fisiche che 
per quelle morali. In 
tal modo troveremo il 
nostro cuore allarga-
to, più spazioso, più 
capace di compren-
dere Dio, così come 
anche, capiremo 
l’importanza di una 
semplice telefonata a 
quella persona amica 
che abbiamo veduto 
triste. 
L’estate di relax, per 
chi la può avere, può 
ben allenarci a que-
sto, per affrontare 
“l’inverno” con un 
cuore più attento agli 
altri.
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